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PIERO ANTONIO 


B R I G O N C I 

AL CORTESE LETTORE 


I 


Cosi celebre per tutta /’ Europa il 
nome del Sign. FRANCESCO 
REDÌ , eh’ è fuperfluo adornarlo d" encomj , ( nè quejlo fa- 
rebbe luogo proprio di farlo , ) poiché la fua virtù , e la fua 
vniverfal letteratura , lo renderanno fempre famofo a' fecali ■ 
futuri , come ha avuta vivendo tal fortuna nel pafiato . Sono 
note f Opere , da efo date alla luce, con fomma fiima , ed 
applaufo della letteraria Repubblica ; come ancora quelle, da 
elio fatte in ogni maniera di componimenti poetici ; e fono 
fiati avuti in gran fregio molti Sonetti, da lui invarj tempi com- 
podi, /opra diverfe materie . Di quefii fi dà prefentemente alla 
fiampa quefia raccolta , per fnddisfure al defiderio di molti , e 
per pagar quello tributo d' affetto , e di giufiizia , al merito , 
alle fatiche , ed alt" amabili maniere di qitcfio erudito fogget- 

to; 
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to ; il quale colP efemplo , e coll' ejortazioni promojfe maifem- 
pre gli Jludj , additando a tutti la (Irada migliore per giugne- 
re al buon modo di comporre : E qtieflo fi riconofce comunemente 
ritrovato da molti , che lo debbono agP infegnamenti del Sig. 
REDI , e di buona voglia il confefiano. 

Sappia il difcrcto Lettore , che non fi pretende decidere , fe 
i Sonetti , che qui fi danno ftampati , fiano i migliori , e i più 
approvati dalP Autore ; ma gli riceva , e gli legga , come par- 
to di quel fublime ingegno , fatti più, che per iSludio , per pafia- 
tempo in diverfi anni , e in diverfe occafioni . Piaceva al me- 
defimo la purità dello flile facile , e piano , e P unità del pen- 
fiero nel Sonetto , e quefio era folito frequentemente di dire. Se 
fi offerveranuo fpefiè volte ufate le mede finte rime , /apponga , che 
il Sig. REDI confiderò ogni Sonetto una compofizione Jepara- 
ta , fe forfè noi fece a bella pofla per qualche fuo genio di 
valer fi di rime fimili , e f onore . Intanto goda quefia noftra fa- 
tica , avvertendo , che le voci fato , fortuna , Deità , e fìmili 
fono ufate per conjueti vezzi poetici , cosi facendofene folenne 
protefia : E viva felice. 
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SONETTI 

DEL SIG FRANCESCO REDI 

ARETINO. 


s 

Ervi d’ Amor , fe fia , che mai leggiate 
Quefti vani penfieri , e quefte mie 
Amorofe infanabili follie , 

Muova almeno il mio mal voi , che il provate . 

% 

Solo io le ferivo , acciocché voi veggiate 
Le malvage d’ Amor frodi natie , .v 

E quanto fien le fue perverfe vie 
Lubriche , infidiofe , ed intrigate. 


E fe in quelle tal volta un vago fiore , 

O un dolce frutto fi rincontra a forte ; 

E fior d’ inganno , e frutto di dolore ; 

Cui d’ afeofi lacciuoli afpre ritorte 
Stan Tempre intorno ; è per cui dona Amore 
Tormento in prima, e poi vergogna, e morte. 



A 2 


Lun- 
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1 V Unga è V Arte d’ Amor, la Vita è breve: 
Pei^liofa la Prova , afpro il cimento : 
Dil&ìle il Giudizio ; e al par del vento 
Precipitofa 1’ Occafione , e lieve . 

Siede in la fcuola il fiero Maftro , e greve 
Flagello impugna al crudo Ufìzio intento ; 
Non per via del piacer , ma del tormento , 
Ogni DiTcepol fuo vuol , che s’ alleve . 

Mefce i premj al gaftigo ; e lèmpre amari 
I premj fono , e tra le pene involti , 

E tra gli ftenti ; e Tempre fcarli , e rari . 



£ pur, fiorita è 1’ empia fcuola , e molti 
Già vi fon vecchi , e pur non v’ è chi impari ; 
Anzi imparano tutti a farli ftolti . 



Aper- 
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1 m. Ferro aveva il parlamento Amore 
Nella folita Tua rigida Corte , 

£ già fremean Tulle ferrate porte 
L* ulàte Guardie a rìfvegliar terrore. 

Sedea quel fuperbiillmo Signore 

Sovra un trofeo di Arali , e 1’ empia morte 
Gli Aava al fianco , e la contraria forte > 

£ ’l fofpiro , e ’l lamento appo il dolore. 

Io mefto vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor , che in me le luci affiUè, 
Mife uno Arido difpietato , e Aero ; 


£ pofcia apri 1’ enAate labbia , e diflè ; 

Provi il rigor coAui del noAro Impero : 

£ il Fato in Marmo il gran Decreto fcrifTe. 
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^HI cerca la Virtù, fchivi d’ Amore 
Le fiorite contrade , e i molli prati ; 
Perchè quell’ empio lufinghier Signore 
Mille vi tende , anzi infiniti agguati . 


E fe un’ incauto , e giovinetto cuore 
Si ferma a refpirar quei dolci fiati , 
Ch’ olezzan quivi con mentito odore 
Reftano i vanni fuoi tofto invefcati . 


Ilor le Maghe , che ivi Hanno , a gara 
Ben lo tarpano in prima , e ’l ferran poi 
In tetro Albergo di prigione amara ; 


Dove fenza fperanza i giorni fuoi 
Piangendo mena , e fuo malgrado impara , 
Come tu conci , Amore , i fervi tuoi . 
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V ... ■ 

1 V RA il primiero Caos , e dall* ofcuro 
Grembo di lui ebbe il natale Amore , 

Che dilfipò quel tenebrofo orrore , 

Onde le belle Idee prodotte furo . 

Tal nella mente mia fofco , ed impuro 
Stavalì in prima un’ indiftinto errore , 
Quando Amor pur vi nacque ; e al fuo fplendore 
Tolto io divenni luminofo , e puro . 

Natovi Amore , egli infpirò la mente 
Al defio del fovrano eterno Bello , 

Che folo , ed in fé Itefib ha la forgente. 

E perchè Tempre io folli intento a quello , 
&mpre vogliofo , e viepiù fempre ardente 
Fe vedermene in voi , Donna , il modello . 



B 2 Donna 
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Onna Gentil , per voi mi accende il cuore 
Quegli non già, che di fralezza umana , 

£ d' ozio nacque , e che vien detto Amore 
Da gente fciocca , lufinghiera , e vana . 


Ma quell’ eterno , che di puro ardore 
L’ Animo infiamma , e d’ ogni vizio il fana , 
£ lo rinfranca , e dona a lui vigore , 

Per gire al Cielo , e 1’ erte vie gli fpiana . 


Ammiro in prima il vofiro bello efterno ; 
TrapalTo pofcia a vagheggiare ardito 
Di voftr’ Alma immortale il pregio interno. 


Quindi fattomi fcala , e al Ciel falito , 
Volgo il penfiero a contemplar 1’ eterno , 
Che fol trovali in Dio , Bene infinito . 



Quella 
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Uefta sì bella , nobil donna , e degna, 
Che lèmpre ho nella mente , e nel penero , 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero , 

£ ’i cammin deliro di Virtù m’ infegna . 


£ fé giammai fervida brama indegna 
Pur mi lufìnga a traviar dal vero 
Calle di onore ; £lla con alto impero 
Meco non già , ma col mio fral fi fdegna; 


Anzi ver me pietofa , a fé mi appella ; 

£d in atto gentil m’ addita in Cielo 
Qyella , donde fcendemmo , ardente Stella : 


Lafsù , mi dice , ricondurti anelo , 

£ lafsù mi godrai tanto più bella , 
Quanto più fcarca dal mortai mio velo . 



Quell’ 
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Ueir Amor, che del tutto è il Maftro eterno 
che fece da prima opre sì belle 
Il Sol , la Luna , e tutte 1’ altre Stelle 
Per far fede tra noi del fuo governo ; 


Mirando in giù dal foglio fuo fuperno 
Vide , che 1’ uomo affuefatto a quelle 
Bellezze , ornai più non volgeva in elle 
Snipido il guardo , nè del cuor 1’ interno 


Volle a fe richiamarlo ; e nuove cofe , 

E viepiù belle , e più ftupende , e rare , 
Alla vifta del Mondo in terra efpofe : 


E quelle furon le divine , e care 
Bellezze di Madonna , ove egli pof< 
Infin del Bel , che in Paradifo appare 
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^Ole del Cielo al ballo volgo ignote 
Mi detta Amore alle mie glorie intento ; 
Ma quello ingegno mio sì pigro , e lento 
A tanta altezza formontar non puote . 


Lo foccorre Madonna ; e in chiare note 
Gli difpiega d’ Amor T alto argomento ; 
Onde accefo di nobile ardimento , 
Con un pronto volar P aria perente . 


Varca fopra le nubi , e tal li avanza , 
Che per Virtù di lei giunger felice 
A i millerj più occulti ave fperanza . 


Forza dal volo a maggior volo elice , 
E maggior prende in rimirar baldanza 
Cofe , che in terra rivelar non lice . 
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Ueir alta Donna, che nel cuor mi fiede, 
E che de* miei penfier regge il governo, 
E così bella , che del Bello eterno 
Ella fola quaggiù può render fede . 


Noi puote immaginar chi non lo vede 
Qual fia degli occhi lo fplendore efterno ; 
Ma viepiù chiaro è quel candore interno , 
Che nell’ Alma puriffima rifiede . 


Oh gran Bontà dell’ increato Amore , 

Che un’ Anima sì bella a me fcoprìo , 

Che a venerar mi chiama il fuo Fattore ! 

• 

Or fe tanto s’ appaga il defir mio 
Nel mirar lei , e n* è contento il cuore , 
Che farà in Cielo in contemplare Iddio ? 



Scevro 
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J^JCevro de’ fenfi dal contagio , e fciolto 
Dentro a quefto mio fono alberga Amore ; 
E tal qual’ ei vi fu da prima accolto , 
Purillimo conferva il fuo candore . 

Pafsò , noi nego , per 1’ infetto > e ftolto 
Varco de’ fenfi a penetrar nel cuore ; 
Ma non puote uno fpirto elTer mai colto 
Da immondo , e reo material malore . 

E quindi awien , eh’ io v’ ami , e eh’ io v’ adori , 
Donna gentil , benché fmarriti abbiate 
Del mortai voftro bello alcuni fiori . 

Amo il Bello immortale , e quelle innate 
Grazie dell’ Alma , che da’ fommi Cori 
Nello feender quaggiù vi furon date . 


Per 
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M ER liberarmi da quel rio veleno , 
Veleno a tempo , che mi diede Amore f 
D’ Antidoti poiTenti armo il mio cuore , 
£ ne guernifco eternamente il feno . 

Di gran fiducia ^ e di fperanza pieno ^ 
Rammento all’ Alma il prifco Aio valore ; 
Ed ella accefa del nativo ardore , 
Tenta d’ imporre a sì gran male il freno. 



Chiama in ajuto Aie Potenze , e fanno 
Quanto mai far A può , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno . 



Ma che prò ? fe i miei fervi , i fenA miei , 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ? 



D Colto- 
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Óltomi al laccio di fue luci ardenti 
Collei mi chiufe in rea prigione il cuore, 
£ diello in guardia al divietato Amore, 
Che di lagrime il pafce , e di lamenti. 


Quanti inventò giammai llrazzj , e tormenti 
D’ un rio Tiranno il barbaro furore , 
Tutti ei foffèrfe in quel penofo orrore , 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti : 


Nè fcamparne potrà , perchè quel fiero 
Amore ha polli a cullodir le porte 
Tutti i Minillri del Tuo crudo impero . 


de’ Tuoi ceppi , e delle lue ritorte , 
S’ io ben comprendo interamente il vero , 
Ha nafcolle le chiavi in feno a morte . 
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RAI' animo mio rozzo , e felvaggio 
Ravvolto io fofco , e nuvolofo orrore ; 

£ da un gelato , e fquallido rigore 
Lungo foffria di llerilezza oltraggio . 


Della Beltade al luminofo raggio 
Depofe in prima il ruvido fquallore ; 
ProdulTe poi qualche non rado fiore , 
Qual fuole il Prato al cominciar di Maggio . 

Venne il caldo d’ Amore ; e i primi frutti 
Fè nafcer da quei fiori ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti : 


Ma follevata dalla Donna mia , 
Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di Gelofia . 



Donne 


Digitized by Google 


-«(XV)» 



T) 

M ^ Onne Gentili devote d’ Amore , 
Che per la via della pietà palate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 
Se v’ è dolor , che agguagli Ù mio dolore . 


Della mia Donna rifedea nel cuore , 
Come in trono di gloria alta oneftate ; 
Nelle membra leggiadre ogni beltate , 

£ ne’ begli occhi Angelico fplendore ; 

Santi coltumi , e per virtù baldanza : 
Baldanza umile , ed innocenza accorta » 
£ fuor , che in ben’ oprar , nulla fidanza : 

Candida Fè , che a ben’ amar conforta , 
Avea nel fèno , e nella Fè coftanza : 
Donne Gentili , quella Donna è morta. 
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V HI è coftei , che tanto orgoglio mena « 
Unta di rabbia , di difpetto , e d’ ira , 
Che la rpeme in Amor dietro fi tira , 

E la bella pietà ftrette in catena ? 

Chi è coftei , che di fùror sì piena 
Fulmini avventa , quando gli occhi gira ; 

E ad ogni petto , che per lei fofpira , 

11 làngue fa tremar dentro ogni vena ? 

Chi è coftei , che più crudcl , che morte , 
Difprezzando ugualmente uomini , e Dei » 
Muove guerra del Ciel fin filile porte ? 

Kifponde il crudo Amor : Qyefta è colei ; 
Che per tua dura inevitabil forte , 
Eternamente idolatrar tu dei . 


Cetra 
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Che s’ aggirano in Ciel con vario moto ; 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
Air orecchio mortale il fuono è ignoto : 


» 


Anzi all* alma riftretta in le Tevere 
Ritorte dell’ oblio nè meno è noto : 
Amor con fue dolci/Iime maniere 
Tenta di fciorla , e non Io tenta a voto . 


Amor la fcioglie , la rifveglia « e accende 
Un dolce in lei connaturai dcfio 
Di chiaro udir ciò , che con Tufo intende : 


Ond’ ella poi Io llrepitofo , e rio 
Rumor de’ fenfi a racchetare attende , 
£ cerca farli più vicina a Dio . 



E 2 L’ In- 
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_ Increato , Immortale * alto Motore 
D* ogni bellezza è vivo fonte t e Tanto ; 
Ma lo nafconde a gli occhi noftri un manto 
D’ eterno incomprenfibilc fulgore . 


1 


Ond* ei , che vuol , per un* immenfo Amore , 
Ritrarci al Cielo a Te medefmo accanto , 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Della Bellezza Tua > del Tuo Splendore . 

Cosi vifibil falli , e a noi lì rende 
Amabil Tempre , e della Tua Bellezza 
I cuori , o Donna » dolcemente accende . 


Quindi quello mio cuor Voi tanto apprezza , 
Perchè un raggio di Dio in voi comprende , 
E a contemplarne il bello in Voi s* avvezza. 



Di 
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I Gran Corte Reai tu pur andrai 
Ad adorar gl* imporporati fcanni , 
Pazzerello mio cuor , tra mille afTanni » 
Tra mille Renti , e tra ben mille guai : 


Pur caro al fine al tuo Signor farai ; 

£ baldanzofo in fui fiorir degli Anni , 
Superati degli Emuli gl’ Inganni y 
Gli Emuli flefli al piede tuo vedrai . 


Darai le vele a una più valla fpeme , 

£ grazie immenfe in fu i deliri tuoi 
Fortuna , e Amor diluvieranno infieme ; 

K.- 

Verran per te fin da i confini Eoi 
Delizie , e Ludi , e dalle Gadi eflreme 
Gran tefori a tuo prò verranno : £ poi ? 



Poi 
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OI di Morte cadrà quel ferreo telo , 
Forfè in giorno non tuo , che il tutto rompe ; 
Che gioveran tanti trionfi , e pompe , 

Se fia , mefchino , che tu perda il Cielo ? 

Lieve perdita fia , fe fquarcia il velo 
Terreno , e il tuo vital Morte interrompe : 
Lieve perdita fia , s’ ella corrompe 
Tuoi fiori , e frutti col mortai fuo gielo : 

Lieve perdita fia , fe in cieco oblio 
Tue Glorie il Tempo a divorar fen viene 
Con P infaziabil fuo dente natio . 

Somma perdita fia perder quel Bene , 

Che in Ciel fi gode , nel vedere Iddio : 
Pazzerello mio cuor penfaci bene . 



F OR 
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R che d’ intomo al cuor freddi penfieri , 
Fiancheggiati da gli Anni , alzan difefe ; 
Che tenti Amore , e qual vittoria fperi 
Nelle contro di lui ncnùche imprefe ? ' 


Indarno , Amor , gli audaci tuoi guerrieri 
S’ accingono a portar le prime ofTefe ; 
Che del tempo il rigor tutti i fentieri 
Con ripari di giel chiufe , e contefe , 


Così folle io diceva : e fpenfìerato 
Tra i gelidi ripari il cuor dormia , 

Di non prudente confidenza armato. 

Ma quel gran ghiaccio agevolò la via 
D* Amore a una forprefa : e lo fpietato 
L* alta rocca del cuore ebbe in balìa. 
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__ I fitto verno in temperai gelato 
Trovai Amor mezzo dal freddo eftinto 
Ignudo y fcaJzo , di pallor dipinto , 
&nza la benda , e tutto Ipennacchiato 


£ vedendolo allora in quello flato , 

Da una fciocca pietà prefo > e folpinto , 
Io m’ era quali a ricettarlo accinto , 

Del tiepido mio fen nel manco lato . 


Ma quegli altiero , e di fuperbia pieno , 
Rivolto in me con gran difpetto il guardo , 
Di focofo m’ afperfe atro veleno ; 


Senti ) ^i diflè , come avvampo y Se ardo 
In mezzo al ghiado y e còme il fuoco ho in feno : 
£ via fparendo , mi colpi d’ un dardo . 



Mufico 


I 
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i V M Ufico è Amore . Alle celefti sfere 
Le Divine armonie gran Maftro infegna ;• 
E primiero motore alberga , e regna 
Tra le Beate confonanze altere : 


E fe dal Cielo egli mai fcende , e fere 
Quaggiù coll’Arco una bell’ Alma, e degna. 
In queir Alma felice imprime , e fegna 
Quelle armoniche lue dolci maniere 


E si 1’ accende , e sì I’ infiamma , eh’ ella 
Altro non ha , che un’ immortai defio 
Di rifarfi più vaga , e ognor più bella ; 

Per tornar colafsù donde partio , 

Ad afcoltar nella fua propria fiella 
I concenti d’ Amore intorno a Dio . 



Amor , 
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y m. Mor , eh’ è mio nemico , una battaglia 
D* amorofi penfier mi fveglia in feno , 

£ in vano armata la ragion fi fcaglia , 

Per ricondur quei follevati al freno . 

Già temo , che del cuor la rocca aflàglia ; 
Già muover fento de i deliri il treno ; 

E il cuor sì fe n’ attrifta , e fen travaglia , 
Ch’ io credo certo , che verranne meno . 


Amor pur grida ad alta voce : Guerra , 
Guerra fopra coftui : gran premio attenda 
Chi primiero il conquide , e chi 1’ atterra . 

E s* altro non lì può , tofto s’ incenda 
Qjiel Forte , dove il viver fuo li ferra , 
O eh’ il fuperbo a diferezion s’ arrenda . 



G 
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^ On è Medico Amore : e s’ ei rifana 
Gli amorofi talvolta afpri malori , 

La Tua maniera è sì crudele , e ftrana , 
Che fa fovente inorridire i cuori . 


Rozzo in arte non fua ; rozza , e villana 
Rende un’ arte gentile , e in grandi errori 
Viepiù Tempre 1’ involge , e mai non fana , 
Se non a forza de’ più jei martori. 

Oh quai calici orrendi , atri , ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene , 
Prima , che Amore a ben curarlo impari i 

O come tardi impara E fe mai viene , 

Ch’ ei pur trovi ad un mal pronti i ripari , 
Dal cieco cafo , e non da lui proviene. 



^(XXVI)j.. 




O vidi un giorno quel crudel d’ Amore 
Per la forefta affaticato , e ftanco , 

Con 1’ arco in mano , e la faretra al fianco , 
In abito leggier di cacciatore . 


I 

i 


f 


Tutto quanto grondava di fudore , 

Nudo moftrando il deftro lato , e ’l manco, 
E fi dolca di non trovare unquanco , 

Per riltorar la fete , un frefco umore . 

Io , pietofo , gli offerfi il pianto mio , 

Che fe ben caldo , e forfè amaro alquanto , 
Era più proprio d’ ogni fonte , o rio . 


Ma quei , che porta d’ ogni Tigre il vanto , 
Ferendomi d’ un dardo acerbo , e rio , 
Voglio il fangue , gridò , non voglio il pianto. 



Gran 
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M ’ Ran misfatti commeflì aver iàpea 
Scapeftrato fanciullo , il cieco Amore ; 

E della Madre a gran ragion temea 
Il provato più volte afpro rigore . 

Gittoni in bando , ed alla ftrada ; e fea 
Con mille altri Amoretti il rubatole ; 

E vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore . 

Altro ben non avea , che in libertade 
Viver tranquillo , ed ei gliel tolfe , e volle 
Farmi fervo in catena a una Beltade : 

A una Beltade sì proterva , e folle , 

Che dal feno ogni fpeme ognor mi rade » 
E fin lo ftelTo lagrimar mi tolle . 



Con 
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> Olle fue proprie mani il crudo Amore 
Barbaro Notomifta , il fen mi aperfe ; 

E tratto fuora il povero mio cuore , 

Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe . 


Vide , che un lento , e Tempre accefo ardore 
Tutte le fibre di velen gli afperfe ; 

E vide fecche , e totalmente fperfe 
Le due forgenti del vitale umore . 


Vide la piaga , che altamente in lui , 
Donna , faceftc tanto acerba , e tanto : 
Quindi rivolto al li Miniftri fui , 


Dille : è miraeoi mio , e mio gran vanto ; 
Forza è dell’ arte mia , come collui 
Abbia potuto mai viver cotanto . 
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> là la Civetta preparata , e il fifchio 
Amore aveva , ed il turcalTo pieno 
Di verghe infette di tenace vifchio , 

£ d’ amorofo incognito veleno . 


E perche foflè a’ cuor più grave il rifchio , 
Lacci , e zimbelli racchiudea nel feno ; 

£ reti d’ un color cangiante , e mifchio 
Tutto lo zaino fuo ingombro avicno . 


£ quindi al bofco ad uccellare ufcito 
Il malvagio , e perverfo uccellatore » 
Prefe di cuori un numero infinito . 


Altri uccife di fatto ; altri in 1’ orrore 
Chiufe di ferrea gabbia ; e a quefti unito 
Or piange , e piangerà fempre il mio cuore . 




\ 


H 2 Vane- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


«{XXX)» 



Anerello mio cuor , che giri intorno 
notturna farfalla a un deboi lume j 
Vi lafcerai quelle fuperbe piume , 

Onde ten vai sì follemente adorno . 


Vilipendio per te , vergogna , e fcorno 
In quel fofco fplendor Ha , che s’ allume , 
£ fe non hai più che propizio un Nume , 
Veggio nafcer per te 1’ iiltimo giorno . 

Volgiti a miglior luce , e guarda il Cielo » 
Che ognor ti moftra fue bellezze eterne » 
£ a fe ti chiama con pietofo zelo : 

£ pur quelle lafsù bellezze efteme , 

Altro non fono , che un’ ofcuro velo 
Di quel bello immortai , eh’ entro li feeme . 
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Chi d’ amar altamente in terra afpira , 

£ un cuor gentile ve lo fprona > e inchina , 
Venga a veder la liia beltà divina ; 

£ ha beato , fé giammai la mira . 

Ben ha beato ; che nel Tuo bel Regno 
Scontentezza invidiofa unqua non nafce : 
Contento è appien chi di mirarla è degno . 

Così del Ciel Tulle rotanti fafce 
Ogni fpirto beato in bel contegno 
Gode per villa , e nulla fpeme il paTce . 



Non 
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^ On così bella mai fi vide in Cielo 
Nè sì bei raggi intorno al crine aduna 
Quando ammantata del notturno velo , 
Per le celefti vie palla la Luna ; 


9 
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Come coftei , or che pietofo zelo 
La itringe in velie dolorofa , e bruna : 
Sorge men luminofo il Dio di Deio » 
Dalla negra del mar cerulea cuna . 

Tal forfè apparve nell’ antico orrore 
La giovinetta luce , allor , che Iddio 
Dalle tenebre in pria la traile luore : 

Ma fe tanto collei muove fplendore , 

Penfa quanto n’ avrà , penla o cuor mio , 
Di sì degna famira il gran Fattore . 
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^1 L dardo , che fta fiiTo entro il mio feno , 
Fu tratto da cert’ occhi traditori , 

Che fono il fonte , ove gli arcieri Amori 
Confervan tutto quanto il lor veleno . 


Allor gli fpirti miei vennero meno , 
Per gli ftrani acerbiflìmi dolori , 

£ quali ufcito di me fteflò fuori , 
lo non ebbi più mai un dì fereno . 


Colfe dittamo in Ida , e panacea 
Mano gentil , eh* il velenofo tirale 
Sveller dal feno per pietà volea ; 

Ma non fece altro , che inalprire il male , 

£ feo la doglia sì maligna , e rea , 

Che nè men , chi la feo , &narla or vale « 
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A bell* Anima voftra , o Donna altera , 
Nacque nell’ alto , e Tempre immobll Cielo ; 
£ difcefa tra noi di sfera in sfera , 

D’ un gentil li veftl corporeo velo . 


Qjiale al nuovo apparir di Primavera 
Moftra fedendo in fui materno ftclo 
La candidezza fua pura , ed intera 
Giglio non tocco dal notturno gielo ; 


Tale è il candor del volito frefeo feno > 

E nelle guance odorofette , e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno . 

Ma negli occhi , che fon d* Amor facelle t 
Traluce lo fplendore almo , e fereno , 
Che portalle con voi fin dalle Stelle . 
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ÌE nulla io fono , è per virtù d’ Amore 
Che di rozzo mi tolfe a far gentile ; 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore ; 


Egli mi fu Maeftro ; egli in orrore 
Mifemi ogni penfier fordido , e vile ; 

Egli addolcì quel mio sì crudo lUle , 

E quei verfi , che un dì faranmi onore . 

£i fu, che follevò mia mente altera 
Al defìo dell’ eremo ; e la condulTe 
1 Cieli a contemplar di sfera in sfera . 

Egli fol fu , che nel mio cuore addulTe 
Brama di Gloria non mortai , ma vera ; 

£ fe nacque in me gloria , ei la produfTe . 
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Ella mia Donna elee dagli occhi fuore 
Un certo fpiritel tutto di fuoco , 

Che pajdàndomi il feno , entra nel cuore , 
£ vi s’ annida come in proprio loco . 

Quindi rifveglia un sì penofo ardore , 

Che 1’ Anima mi ftrugge appoco appoco ; 
Ed io qual nuovo martire d’ Amore , 

Son dal volgo derifo , e melTo in gioco . 

Ma li rinforzin pur gli ardori , e i danni ; 

Si rinnovi lo fcherno , ed il martire ; 
Crefean 1’ angofeie pur , crefean gli affanni 


Perchè i favj di me potranno dire : 
Coftui beato ! fe nel fior degli anni 
Per si bella cagion iàprà morire . 
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M. Ra i fieri venti d’ un crudele inverno , 
Involta in cieco , e tenebrofo orrore , 

Corre la nave mia nel mar d’ Amore , 
Qyafi fdrucita , e fenz’ alcun governo . 


Se volgo in giro il guardo , io non difcerno , 
Donde pofià apparir luce , e fplendore , 

Che mi additi la via , per ufcir fuore 
Di quello mar , nelle tempefte eterno . 


Farmi ben di vedere errar vaganti 
Reliquie miferabili , e funelle 
Di rotte navi , e d’ altri legni infranti ; 


E pure Amor mi riconforta ; e in quelle 
Acque , mi dice , io fo condur gli Amanti 
In dolce porto colle mie terapelle . 
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Egli occhi di Madonna è sì gentile 
Talor Io fdegno , e si vezzofo appare , 
Ch* egli ralTembra un’ increfpato mare 
Dall’ aura dolce del novello Aprile , 


Se quello mare alteramente umile , 

L’ onde movendo orgogliofette , e chiare > 
Da fe refpinge , in vaghe foggie , e care , 
Ciò } che in lui fi posò d’ immondo , e vile. 

✓ 

Tal di Madonna il vezzofetto fdegno 
D’ ogni amante refpinge ogni delire , 

Che di fua purità le lembri indegno ; 

Ma là ben anco inferocirfi all’ ire , 

Sollevando tempefte ad alto fegno , 

Se fommerger ha d’ uopo un folle ardire . 



Ameno 
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l %. Meno è ’l calle, e di bei fiori adorno, 
Che guida all’ antro del gran Mago Amore : 
Spiranvi ognor foavità d’ odore 
Aurette frelche a più d* un fonte intorno . 


Ma giunto appena a quel mortai foggiorno , 

O volontario , o traviato un cuore , 

E la noja vi trova , cd il dolore , 

E colla noja , e col dolor lo fcorno . 

Lamie , Strigi , Medufe , Arpie , Megere 
Se gli avventano al crine , e in Tozzi modi 
Lo ftrazian sì , che forfennato ci pere ; 

E s’ ei non pere , con incanti , e nodi 
Lo coftringono a gir tra 1’ altre fiere 
Ne’ bofchi a ruminar 1’ empie lor frodi. 
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In un dolce letargo era fepolto ; 

Ma ftrepltofa la beltà d* un volto 

M’ entrò per gli occhi , e trapafsò nel cuore. 


E vi feo così ftrano alto romore , 

Vedendol quivi tra le piume avvolto , 

Ch’ ei fu ben tofto da quel fonno fciolto , 

E n’ ebbe fdegno , e ne ferbò rancore; 

Non contro lei , ma contro me , che fono 
Dell’ albergo il Signore ; e già fuo ftrale 
Mi drizza al fianco , e già ne Tento il Tuono. 


Ma voi , Donna , cagion del mio gran male , 
Difendetemi almen per voftro dono ; 

Che naturai mia forza a me non v.ilc . 
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_^Stinguer mai non credo il grande ardore 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel difpietato incendiario Amore , 

Che me per fcopo alla fua rabbia prefe . 


Se r efche ardenti allontanai dal cuore 
Più sfogato P incendio al cuor s’ apf 
E fe vi fparfi il Jagrimofo umore , 
Non rintuzzoilo , anzi più fiero il re 


Se fuggir proccurai dall’ empio loco , 

Dove nacque 1’ incendio ; allor m’ avvidi 
Che con me fteflb io trafportava il foco . 


E fe in te , crudo Amor , con alti ftridi 
Cerco muover pietade ; e tu per gioco 
>M’ accrefci il male , e poi di me ti ridi 


Sovra 
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SI 

J^^Ovra on Trono di fuoco il Dio d* amore 
Stava fedendo , e vi tenea Aia Corte ; 

E fpalancate al Tribunal le porte » 

Spirava orgpglio in maeftofo orrore . 

Ordigni di barbarico rigore 
Da quei muri pendean lacci , e ritorte i 
£ mille inciampi di contraria forte , 

£ mille inganni. di quel reo Signore. 

Curiofo dcAo colà mi Ipinfe , 

Sol per vedere , e fenz’ altro penAero ; 

Ma un . cieco laccio il folle piè m’ awinfe . 


E n’ ebbi un duolo $1 diverfo , e Aero » 
Che dentro al cuore ogni potenza eAinfe : 
Si di me prefe il crudo Amor 1' impero . 
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N EI centro del mio feno il nido ha fatto, 
E pofte I* uova Aie , 1* alato Amore ; 

Quivi le cova , e già del gufeio fuore 
Cento nuovi Amoretti efeono a un tratto . 

Pigola ognun di loro , e va ben ratto 
11 roAro a infanguinar fovra il mio cuore ; 
Ed io ne fento un così reo dolore , 

Che ne fon per 1’ angofeia ornai disfatto < 

Altri Amoretti intanto efeon dall* uova , 

E con quei primi a pafcolar fen vanno , 

E ’l mio cuor non ifeema , anzi s’ innuova. 
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Grifagno Amor ! barbaro Amof tiranno •’ 
Gran barbarie è la tua ; che chi la prova , 
Provi fenza morire eterno affanno . 



Dopo 


Digitized by Google 



Digìtized by Google 


«(XLIV)i* 



D 


Opo mille aver fatti afpri lamenti 
E verfato di lagrime un gran mare > 

Il fuperbetto Amore al fin mi appare , 
E sì mi fgrida in difdegnofì accenti : 


Di che tanto ti duoli , e ti lamenti , 

E tante fpargi ognor querele amare ? 

Or non fai tu , eh’ a voler bene amare , 
Sol vi s’ arriva col foffrir tormenti ? 


Chi fu , dimmi , chi fu , chi fu mai quelli , 
Che ti fpinfe ajl’ imprefa ; e chi fu mai , 
Che ti fece adorar quegli occhi belli ? 


Tu da te fteflb folli ; e ben lo fai : 

E perche dunque me crudele appelli ? 

Te fteflò incolpa , e non Amor giammai . 
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Pe gentil , che intorno a quelle erbette 

Sufurrando t' aggiri a fugger fiori , 

£ quindi nelle induftri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ; 


Se di tempre più fine , e più perfette 
Brami condurgli , e di più frefchi odori ; 
Vanne ai labbri , e alle guance amorolèrce 
Della mia bella , e difdegnofa Glori . 

Vanne , e quivi lambendo audace , e fcorta , 
Pungila in modo , che le arrivi al cuore 
L’ a^ira puntura per la via più corta . 


Forfè avverrà , che da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n’ apporta , 
Ape viepiù maligna , il crudo Amore . 


I 



Digitized by Google 


Ki 

L 


^(XLVI)!* 



T 


_ Ra 1’ atre vampe d* alta febbre ardente 
Geme aflètato entro all’ odiofe piume 
Fanciullo infermo , e fi raggira in mente 
L’ ingorde brame d’ aflbrbirfi un fiume . 


Se quelle vampe mai reftano fpente 
Per virtù d’ erba, o per pietà d’ un Nume, 
Awien , che fano egli nè men rammente 
Del già bramato rio 1’ ondofe fpume . 


Tal’ io , cui già di fitibondo ardore 
Per la vollra beltà , Donna , m’ accefe 
L’ anima inferma il dilpietato Amore : 

Or che Io fdegno in fanità mi ha refe 
L’ aride fibre , io non ho più nel cuore 
Qiiel defio , che di voi già sì mi prefe . 



Quafi 
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Uafi un popol felvaggio , entro del cuore 
Vivean liberi, e fciolti i miei penfieri; 
E in rozza libertade incolti , e fieri , 

Nè meno il nome conofcean d’ Amore . 


Amor fi mollè a conquiftargli ; e il fiore 
Spinfe de* forti Tuoi primi Guerrieri ; 

E d^r ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggiofo il grande orrore . 


Venne , e vinfe pugnando : e la conquifta 
A voi , Donna gentil , diede in governo ; 
A voi , per cui tutte lue glorie acquifta . 

Voi dirozzafte del mio cuor 1* interno , 
Ond* io contento, e internamente, e in vifta, 
V antica libenà mi prendo a fcherno . 



Qui 
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Uì dove orgogliofetta a metter foce 
Giugne Ja Pefa entro al bel letto d’Arno , 
Amor mi trova , e con fuperba voce 
Mi Igrìda , e dice ; tu mi fuggi indarno : 


Portar convienti 1’ amorofa croce , 
Ancorché tu ti fia pallido , e fcarno ; 
Fuggi pur quanto fai , fuggi veloce ; 
Senti , come nel cuore i dardi incarno . 


Tu pur femplice fei , fe tu ti credi , 

Che in quelle felve , e tra romita gente 
Amor non Ila , febben Amor non vedi . 


Luogo non v* è dal fuo potere efente ; 

£ ti diran , s’ a quelli bofchi il chiedi , 
Che dove ei più fi cela , c più polTentc . 
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Mor tu la vuoi meco ; e non t’ appaga 
Condotto avermi , ove condotto m’ hai : 

Tu la vuoi meco ; e non ti fazj mai 
Di rinnovarmi al cuor 1’ antica piaga . 


Se la tua voglia del mio pianto è vaga , 

Mira crudel , quanto n’ ho fparfo ornai ; 
Mira crudel , che al mormorar de’ lai , 
Quello povero fen tutto s’ allaga . 

Che vuoi tu più da me? vuoi tu ch’io mora? 
Eccoti il feno , eccoti il feno ignudo , 

Che del mio non morir s’ ange, e s’ accora; 


Strazialo quanto vuoi , llrazialo ognora ; 

Ma falva almen , barbaro Nume , e cmdo , 
L’ immagin di colei , che vi s’ adora . 



I 


i 


I 

I 

» 



j 


I 


JL C OgU 


Digitized by Google 


•«( L)s( 



c 

^ ^ Otre fuperba , e poderofa nave 
Per P ampie vie dell’ Ocean profondo , 
E d’ altiere fperanze onufta , e grave , 
Porta i tefori fuoi a un nuovo Mondo : 


Le arridon gli aliti fcintillando , ed ave 
Con amica corrente il mar fecondo ; 

Gonfia le vele un venticel foave , 

Che fa più lieve del gran legno il pondo . 

Per colpa in tanto d’ un fanciullo audace , 
Che alla fulfurea polve apprelTa un foco , 
In fubitanea fiamma arde , e fi sface . 


Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco 
Incendiommi il fen , quando era in pace ; 
E pur gli fembra d’ aver fatto poco . 



Io 
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M O cerco indarno d’ ammollir coftei , 
Ch’ è più crudele d’ una tigre Ircana , 
Ed ha penfieri sì fuperbi , e rei , 

Che per placarla ogni umiltade è vana . 


Colà non v’ è , che fia più grata a lei , 
Ch’ il moftrarll ver me tutta inumana ; 

E fol gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un’ immortai fontana ; 


Perch’ in quella lì fpecchia , e ì raggi ardenti 
Degli occhi fuoi v’ imprime , e tornan poi 
Reflelfi nel mio cuor viepiù cocenti . 

Ma non ti balla , o fiera Donna , e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coll’ empia voce degli fcherni tuoi , 





^ Ra difpofta 1’ efca , ed il focile , 

Per deitar nel mio feno un dolce ardore 
Sol vi mancava qualche man gentile , 
Che battelTe la felce in mezzo al cuore . 


Quando Madonna alteramente umile , 

Ver me fi fece in compagnia d’ Amore; 
E con la bèlTa man non ebbe a vile , 
Trarrai dal fen iqualche favilla fuore , 


Ma sì ratto P incendio allor s* apprefe , 
E sì vafto , e sì fiero , e sì ftridente , 
Che tutto il feno ad occupar fi ftefe . 


Ah , eh’ il fuoco d’ Amor ferpe talmente ■, 
Che quella ifielTa man , eh’ in pria lo acce 
A frenarlo da poi non è pofiènte . 
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E fia mai , che s’ annidi entro ’I mio petto , 
i^uor che quel, che per voi m’infiamma ardore, 
Gentiliflìma Donna , io prego Amore , 

Che del voftro mi privi inclito affetto ; 



E che a fdegno m’ abbiate , ed in difpetto , 
Anzi in odio crudele , ed in orrore , 

E che m’ affligga , e martorizzi il cuore 
Ogn’ altra Donna , che vi avrà ricetto . 


Ma quefti appena io fciolfi audaci accenti , 

Che moftrommi un bel volto , e un vago feno 
Amor ridendo , e due pupille ardenti . 


E di novello ardor sì fui ripieno , 

Che non fia più , che il primo ardor rammenti : 
Così 1’ uom cade , e sì ragion vien meno . 
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N agonia di morte era il mio cuore , 
Quando la fpeme a rinfrancar lo venne ; 
E feco venne una virtù d’ Amore , 

Che a viva forza in vita lo rattenne . 


Ma non eftinfe quell’ antico ardore , 

Che fempre mai la fignoria vi tenne ; 

Anzi eh’ ei racquiftò nuovo vigore , 

£ dall’ aura virai più forza ottenne . 

Crudele Amor , Nume crudele , e fiero , 

Chi può comprender mai le Arane tempre 
Del Regno tuo , del tuo sì Arano Impero ? 


Deh lafcia ornai , che il viver mio fi Aempre; 
Perch’ io provo un’ Inferno e vivo , e vero, 
Mentre morir non pofib , ed ardo fempre . 



Oltre 
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Ltre P ufanza Tua , un giorno Amore 
Sembrò farfl ver me tutto pietofo ; 

£ mirando le piaghe del mio cuore , 

Taci , mi difle , che averai ripofo . 


Io tacqui , e taccio ; ed il mio gran dolore 
Nel profondo del fen tengo nalcofo : 

£ taccio in modo , che dal petto fuore 
Un fol fofpiro tramandar non ofo . 

£ tacerò ; ma pur al fin vorrei , 

Dopo un si lungo , e tacito martire , 

11 ripofo vedere a’ giorni miei . 


Temo , che il falfo Amor volellè dire i 
Con empio inganno , che ripofo avrei , 
Non dalla Donna mia , ma dal morire . 
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Serpenrello orgogliofo Amor s’ aggira ; 
£ dogn’ intorno dalle fauci /pira 
Il mortifero fuo caldo veleno . 

11 cuor , che fe ne fente ornai ripieno > 

A trovar refrigerio indarno afpira ; 
Perchè quel ferpe più ne monta in ira , 
£d il milèro cuor più ne vien meno . 


Se gli occhi miei per la pietà , che m* anno , 
Verfan di ftille lagrimofe un mare , 

Più fi rinforza 1’ alTetato affanno : 

Perché le rende più falmaffre , e amare 
Il luminofo fcintillar , che fanno 
Del mio bel fol 1’ ardenti luci , e chiare. 
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Uando io mi poi! ad adorar coflei , 

Così bella mi parve , e così vaga , 
Ch’ io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero Ben , che le noilr’ alme appaga 


Ma fol trovai , che in fieri modi , e rei 
Ella al cuore mi feo così gran piaga , 
Che traendone in duolo i giorni miei , 
Un diluvio di pianti il fen m’ allaga. 


Così talor fovra un fiorito prato 
Stendefi all’ ombra un paftorello, e crede 
Quivi trovar dolce ripofo , e grato : 


Ma una ferpe crudel , eh’ egli non vede , 
Tra’ fiori afeofa in un maligno agguato , 
Con puntura mortale il fen gli fiede . 
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J^^Enza portar altr’ armi da ferire , 

Sol con quelle degli occhi entra in battaglia 
Madonna, s’ avvien mai, che un cuore alTaglia, 
£ al primo alTalto il voglia far morire . 

Folle è chi fpera di poter fuggire , 

Ma più folle chi oppone o piaftra , o maglia ; 
Perchè sì ratta a fulminar fi fcaglia , 

Che a un tempo vien la morte , ed il colpire . 

Dicon , che in Libia nell’ ardente arena 
Regna un’ angue perverfo , e sì poilènte , 
Che fenz’ altr* armi cogli occhi avvelena . 

Io creder noi volea , e tra la gente 
N’ era fchernito : or dò credenza piena , 

£ a tanta verità chino la mente . 
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^ A belrà di Madonna entro il mio cuore 
Pafsò così guerriera , e sì lo prefe , 

Che fenza , eh’ ei potellè far difefe , 

Vi {labili la fignoria d’ Amore . 


Quel tirannico allora empio Signore 
D’ ogni bene a fpogliarlo in prima attefe 
E pofeia un fuoco sì crudel v’ accefe, 
Che dura ancor quel maladetto ardore . 


E perchè 1’ alma a ribellar non penfi , 
Tutte sbandì le lue potenze, e lei 
Commife in guardia alla follia de’ feni 


E con modi fuperbi , indegni , e rei 
La coftrinfe a pagar tributi immenfi 
Di fofpiri , di lagrime , e d’ omei . 
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o Ggi è il giorno dolente , e quella è P ora , 

Che tu folli , o Signor , trafitto in Croce ; 
Quello è il momento , in cui per duolo atroce 
Dal làcro Corpo tuo P Alma ufcì fuora . 

I 

I In quello llelTo le tue grazie implora 

11 mio lungo fallir con umil voce ; 

I Corri pietolò Dio , corri veloce , 

E il mio pentir per tua pietà rincuora . 

Oh mio Dio , tu ben fai , che mille volte 
I In me fveglialli il pentimento , e poi 

I Ebbi a nuovo peccar 1’ opre rivolte . 

I 

' Or tu , Signor , che il mio pentir pur vuoi , 

I Mentre io combatto le mie voglie llolte , 

Fermalo nel mio cuor co* chiodi tuoi , 


IL FINE. 
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I L Signor Abate Anton Maria Salvini riveda li foprafcrirti 
feflànta Sonetti del g. Signor Francefco Redi Nobile Areti- 
no , e riconofca fé vi lìano cofe repugnanti alla S. Fede , Si a’ 
buoni codumi , e riferifca . 

Data Adì 6. Novembre 1701. 

Tommafo della Gberardefca Vie. Gen. 

Illujlrifi. e Reverendi Signore. 

I N quelli amenilTimi , e leggiadrìllimi componimenti , per 
comando di V. S. llludriinma , e Reverendidìma, da me 
con fomma attenzione , e diligenza letti , ravvifando , per 
tutto, un vivo ritratto della bontà, e bellezza dell’animo 
dell’ Autore; non ho trovata all’ incontro cofa, chefaccia 
ofTefa allaS. Fede, o a’ buoni codumi ; in fede di che, mi 
foferivo mano propria . 

Quedo dì 7. Novembre 1701. 

sAnton Maria Salvini Lettore di lettere 
Greche nello Studia di Firenze. 

Attefa la fopraddetta relazione fi dampi 

Tommafo della Gberardefca Vie. Gen. 
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D ’Ordine del Padre Reverendiflìmoinquifitore Generale 
di Firenze l’ Illuftrillimo Signor Dottore Pier’ Andrea 
Forzoni Accolti, Confultore di quello S. Uffizio , leggerà 
con la Tua folita attenzione i fopralcritti felTanta Sonetti , e 
farà la relazione fc fi polTa permettere , che fi Rampino . 

Dato nel S. Uffizio di Firenze li ii. Novembre 1701. 

Fra Lucio Agoftino Cecchini da Bologna Min. 

Comi. Vie. Gen. del S. Uffizio di Firenze . 

Reverendiffiimo Padre ìnquijìtore, 

A Vendo letti, con ogniattenzione,iprefenti Sonetti, del 
già Signor Francefeo Redi ; nòn ho trovato in effi cofa 
veruna ripugnante alla noRraS. Fede, o a’ buoni coRu- 
ini . Anzi rifplendendo in queRi fioriti componimenti la pu- 
rità, proprietà, e leggiadrìa, folite doti dell’Autore, di no- 
me cniariffimo, sì per varia , e profonda erudizione , come 
per gentilezza di genio, e per amabilità di tratto; gli giudico 
degniffiffli della Rampa . 

QucRo dì 12. Novembre 1701. 

PiVr’ Andrea Forzoni Accolti mano propria . 

Attefa la foprapoRa relazione fi Rampi 

Fra Lucio xAgodino Cecchini da Bologna Alin. 

Comi. Vie. Generale del S. Uffizio Jt Firenze . 

Si Rampi. Adì 13. Novembre 1701. 

Filippo Buonarroti Sen. Aud. di S. A. R, 
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oidi 6. .Marzo lyoj.aé Ine. 


01 infraferìtti d’ ordine dell’ Arciconfolo abbiamo vedu- 
^ to i prefenti Sonetti del Signor Francefeo Redi no- 
ftro Accademico, e per quello riguarda la lingua, non v’ 
abbiamo ofièrvata cofa , che non abbiamo giudicata con* 
forme alle regole, &all’ ufo approvato dalla noftra Acca- 
demia. 


Innominato Manfredi Macigni ) Cenfori dell’Accademia 
Il Chiaro ) della Crufea 


Il Tropagginato ^ Deputati 
V Innominato Vincenzio da Fiìicaja. 
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